










MAREMARE

mistificazione inaccettabile, una delle 
tante, ma non mi abituerò mai. 
Frattanto, nell'anniversario dello 
sterminio dei rom di Auschwitz ( 2 
agosto 1944) Sarkozy cominciava il 
suo piano di evacuazione dei rom 
francesi, in mezzo ai troppo teneri 
rimbrotti di Ue e Chiesa, e veniva 
immediatamente imitato 
dall'Alemanno, la Celtica de' noartri. 
Comunione ed epurazione, ecco il 
motto araldico dell'ultima parte della 
seconda repubblica.

Bottiglie
da 50 euro

Tornando al territorio: il ragazzo 
dell' Enoteca Castagnetana ci consi-
glia sempre vini di piccoli produttori 
non troppo modaioli, alla portata e 
molto buoni. Ho chiesto se avesse 
aperto qualche bottiglia di Masseto (il 
vincitore della classifica mondiale dei 
rossi di quest'anno; costo 400 euro) e 
mi ha detto di sì. Una bottiglia a degli 
ungheresi.

Anche la Nannini produce vini, 
sui 50 euro la bottiglia, ma il nostro 
amico non li ha. A Siena, sotto la 
pioggia battente il giorno prima dello 

sfortunato Palio d'agosto ( "la maledi-
zione dei quattro verdi" ricorda parec-
chio Harry Potter), assaggiamo un 
ricciarello nell'ormai globalizzato bar 
di famiglia. Tormentone dell'estate è 
che l'hanno pizzicata incinta a Lon-
dra, ma sulla mia bacheca di facebook 
il discorso va oltre e si discute con un 
po' di amiche ed amici sul valore del 
coming out. Per noi ne ha molto. 
Ognuno di noi, nel suo piccolo ma di-
rei anche nel suo grande, lo ha fatto, e 
ad ognuno di noi è costato di più che 
se fossimo stati ricchi e famosi, eppu-
re abbiamo avuto il coraggio di farlo, 
per noi, e per le altre e gli altri. Di 
questo coraggio, come ben sappiamo, 
l'Italia non pullula. Pullula invece di 
paparazzi, di gagarozzi, di ricatti, di 
bacherozzi. E di pretazzi, naturalmen-
te.

Visitate le due stanze di Casa Car-
ducci, ora Museo, dove il vate risorgi-
mentale visse bambino per sfuggire 
alle febbri malariche che falcidiavano 
la piana bolgherese, e tornò poi da 
adulto per far ribotte di giorni alla tor-
re di Donoratico, il rudere romantico 
che vedo dalla mia finestra, con gli 

amici di ieri, di allora, di sempre ( che 
cosa accadesse davvero in questi fe-
stoni per soli machos irsuti non è dato 
sapere ...). Colpisce l'attestato di 
appartenenza alla Massoneria, con i 
simboli di rito. Ritratto di un'Italia 
gattopardesca che mai nelle sue classi 
dirigenti osò un cambiamento, ma 
sempre iconizzò compassi, torrette, 
piramidi, sfingi, alfa e omega, aleph 
bet e daleth sincretiche con latino e 
ostrogoto e unno. "Figure di 
equilibrio e di mediazione"?Io leggo 
solo figure povere, quando va bene, 
quasi sempre figure di morte.

Tombe divorate
dai licheni

Tuttavia alcune tombe Gherarde-
sca di primo novecento divorate dai 
licheni in cima a un viale squadrato di 
lecci sui margini di Bolgheri, ben più 
del retorico cimiterino di Nonna Lu-
cia, col loro stile alla Boecklin mi 
danno un'emozione forte e non riduci-
bile allo storico. Portano all'estetico, 
quindi in qualche modo alla felicità. 
In macchina suona Ummagumma dei 
Pink Floyd e piove fra le tamerici sal-
mastre. Lost in Costa Etrusca.
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POLITICAPOLITICA

I termini
della
questione
 

      RICCARDO ORIOLES

Angelo Vassallo, Nicola Cosentino.
Pio La Torre, Vito Ciancimino.
Piero Gobetti, Amerigo Dumini.
Questi sono i termini della questione 

qui ed ora.
Se siamo ancora in politica, il tipo di 

politica in cui siamo è questo.
* * *

Il regime uccide i suoi oppositori. 
Non ci sono ordini dall'alto. Ma non ce 
n'erano neanche prima. Non è stato 
Mussolini a ordinare di uccidere don 
Minzoni. Non è stato Ciancimino a dare 
l'ordine di uccidere Peppino Impastato. 
Ma quelle uccisioni erano "necessarie", 
erano nella struttura intima di tutto un 
regime.

Per quale motivo il sistema mafioso 
(che comprendeva, allora, vertici della 
Dc siciliana) avrebbe dovuto non 
uccidere uno come Impastato: che 
pericoli c'erano a farlo? Un lottacontinua 
d paese: chi se ne sarebbe accorto? E che 
guai srebbero mai potuti venire 
dall'uccisione di un povero prete di 
campagna come don Minzoni? Tutt'e 
due dannosissimi, localmente. Facili da 
soffiare. Davvero c'era bisogno di andare 
a chiedere gli ordini al Capo, di 

disturbarlo per così poco?
Però Badalamenti era uno degli 

pilastri palermitani - con Spatola - 
dell'era democristiana. Però Italo Balbo 
era uno dei quattro "quadrumviri" del 
regime. E il capo dei berlusconiani in 
Campania è un uomo intercettato in 
conversazioni servili con camorristi, ed è 
ancora un gerarca, ed è Cosentino.

Fra tutti, è stato ancora Don Ciotti a 
dire la cosa giusta. "Fermatevi tutti un 
attimo, alla stessa ora, per ricordare 
Vassallo". Che frase semplice e 
"apolitica", da prete. Che frase 
profondamente politica, rivoluzionaria, 
da - negli anni Venti  "comunista".

“Sciopero generale
contro il regime!”

"Sciopero generale, contro il 
fascismo, un attimo di silenzio e ricordo 
per Matteotti!". Questo ha detto don 
Ciotti, con le sue parole. Sciopero per un 
attimo, perché questo siamo in grado di 
fare ora. Solo un attimo. Ma basta, se è 
un attimo tutti insieme. Perché ci vuole 
poco a trasformare quel momento in 
un'ora, e quell'ora in un giorno, e quel 

giorno in uno
"Sciopero generale contro la mafia - 

contro il fascismo".
Ecco, la politica è questa. Qui ed ora 

è questa - lo sciopero generale contro il 
regime -, la politica che ci serve, non la 
trattativa. Non sono Del Bono e Vecchi, 
non è Federzoni e non è Ciano - non è 
nemmeno Sua Maestà il Re e imperatore 
- il nostro interlocutore.

E' quel ragazzo che organizza quel 
mometno di sciopero - solo un momento, 
ora - nella sua scuola. E' quel 
sindacalista che si ricorda dei suoi 
antichi ("No al fascio - pane e libertà"). 
E' quel muratore rumeno - tutti i 
muratori di Roma sono rumeni 
oggigiorno, come già un tempo erano 
tutti meridionali terroni, o tutti burini - 
che non sciopererà, adesso, ma per un 
attimo bofonchierà qualcosa al 
compagno vicino, là sull'impalcatura.

(Dimenticavo. Vassallo era un 
esponente dell'odiato "Pi Di meno Elle", 
esattamente come Matteotti era un 
"traditore riformista" e Pio La Torre un 
"moderato" del Pci. "Uniti si vince" 
dicevamo una volta, quando si vinceva).
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La trattativa va avanti, ma intanto il regime 
uccide. Vassallo come Pio La Torre, come Gobetti.  
Non servono ordini dall'alto, gli apparati locali  
sanno cosa debbono fare senza bisogno che nessu-
no glielo dica. L'unica risposta è una ribellione di  
massa, una sorta di “sciopero generale”
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